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La sera di quello stesso giorno,il primo dopo il sabato,mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei,venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: <Pace a voi!>. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono nel vedere il Signore.


Gesù disse loro di nuovo: <Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi>. Dopo aver detto questo alitò su di loro e disse: <Ricevete lo Spirito Santo;a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi>.








E’ la "Pentecoste di Giovanni", come molti esegeti notano. Dell’ effusione dello Spirito, parla Luca nel libro degli Atti e la colloca al cinquantesimo giorno dopo la resurrezione. In realtà, siamo di fronte ad un solo mistero, che il linguaggio umano non può contenere né esprimere, e ci si serve perciò di immagini,con le quali lo stesso Evento è considerato e narrato: Resurrezione, Ascensione,Pentecoste è l’unico Mistero di Cristo Gesù crocifisso, risorto per la potenza dello Spirito,vivente totalmente in Dio anche nella sua fisicità, e realmente presente tra gli uomini, che per la fede, da lui ricevono lo Spirito datore di vita.


Il testo di Giovanni racconta una "apparizione", ed è ben circostanziato: i discepoli si trovano in un luogo sicuro, le porte son chiuse, per tenersi al riparo da eventuali rappresaglie dei giudei;ora che il loro capo è stato giustiziato, la paura è tanta, la fiducia a zero; morto il Maestro, non c’è più niente da fare né da sperare.


L’Evangelista precisa che è sera, e, il particolare, richiama il racconto di un’altra apparizione a sera: due discepoli si stanno allontanando da Gerusalemme, vanno verso Emmaus, commentano tra loro, sgomenti, i tragici fatti avvenuti,anch’ essi son chiusi nella sconsolata visione di un presente di fallimenti e di morte, finché il Risorto, che camminava con loro, non si rivela coi segni della Parola e della frazione del pane.( Lc.24,13-32 )


Il testo di Giovanni recita:…la sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato…un giorno veramente insolito: al mattino Maria e le altre donne avevano trovato la tomba vuota, Pietro e Giovanni, informati, erano corsi al sepolcro; a Maria, rimasta a cercare il Maestro, egli appare Risorto e la invia a portare l’annuncio ai discepoli.


La notizia dovette sembrare incredibile, o la paura dei giudei era più forte di essa. Ed ecco, la sera di …quello stesso giorno…Gesù con i segni della crocifissione nel corpo, pur restando chiuse le porte è in mezzo ai dodici.


Gesù appare all’improvviso,si mostra vivente, prende la parola, si fa riconoscere: è il Crocifisso, “…mostrò le mani e il costato..”, la sua identità è indubitabile, ma il suo modo di esistere è altro, non più la fisicità corruttibile, ma un corpo esaltato da Dio,non la rianimazione di un cadavere e il ritorno alla condizione mortale di esistenza, come fu per Lazzaro,ma, come scrive un teologo contemporaneo, “ essa si pone su un piano diverso, che sfugge all’esperienza umana perché appartiene già alla nuova creazione dell’ora escatologica..”.


L’uomo-Gesù, Figlio di Dio, vive interamente nella dimensione di Dio e, in modo nuovo è realmente presente in mezzo agli uomini.


E’ questo il senso profondo delle parole :<pace a voi...>, solo apparentemente un saluto, ma in realtà,rivelazione-dono del compimento della salvezza.Chi crede in Cristo Gesù redentore,riconosce in lui il Signore, che ha realizzato definitivamente nella sua persona la riconciliazione col Padre.


Il dono della pace, nel testo, è legato all’effusione dello Spirito e al conferimento della missione.


"...e di nuovo disse: <Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, così io mando voi>. Detto questo soffiò su di loro e disse: <Ricevete lo Spirito Santo...>". Il dono della pace e il dono dello Spirito si richiamano a vicenda;entrambi sono il compimento della promessa che ha radici nella antica profezia: “…uno spirito nuovo metterò dentro di voi…..metterò il mio spirito dentro di voi e farò sì che osserviate i miei decreti e seguiate le mie vie..” ( Ez. 36,26) una promessa ripresa dallo stesso Maestro: “…quando verrà il Paraclito che vi manderò dal Padre…quando lui verrà….quando verrà lui, lo Spirito di verità, vi guiderà…” (Gv.15,26; 16,8; 16,13).


E’ dunque il Risorto che, dal Padre dona, ed effonde lo Spirito, così che ogni uomo possa esser trasformato nella sua stessa immagine;lo dona in forza della sua morte di croce, lo “ soffia “ con la potenza che gli viene dal Padre.


“….soffiò su di loro….” Il gesto richiama il racconto della Genesi : "...allora Jahweh modellò l’uomo con la polvere della terra, e soffiò nelle sue narici un’alito di vita...” ( Gn.2,7 ) un linguaggio, che, simbolicamente, dice come l’essere vivente non può non venire da Dio e che a Dio appartiene come il suo respiro.


Con la resurrezione di Gesù di Nazareth, lo Spirito, facendo ri-nascere l’uomo, gli conferisce l’adozione a figlio; è l’attuazione di quanto il Maestro aveva detto una notte a Nicodemo:”…in verità se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio……in verità ti dico: se uno non è nato dall’acqua e dallo Spirito, non può entrare nel regno di Dio…il nato dallo Spirito è Spirito…voi dovete nascere dall’Alto….” Questo “uomo nuovo” è ri-creato, in Cristo “ quasi attraverso le ferite della sua crocifissione” (Dominum et Vivificantem n.23).


L’uomo nuovo è il nuovo popolo dell’ Alleanza definitiva, la comunità dei credenti, che rende presente in ogni tempo il Cristo, ad esso, Egli, affida la stessa missione ricevuta dal Padre:ogni uomo alla salvezza. 


“…a chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetterete… ”


La frase è stata interpretata in modi diversi: c’è chi sostiene che il mandato sia stato conferito alla Chiesa nella persona degli apostoli e dei loro successori,e c’è anche chi sostiene che esso è dato alla comunità dei battezzati nella sua interezza.


Dire con esattezza a chi si riferisse l’evangelista è difficile,la tradizione va nel senso di poteri particolari dati agli apostoli e successori. La genericità del testo, tuttavia, consente di scegliere l’interpretazione in senso lato:la comunità dei credenti è destinataria del mandato, così che a ciascuno giunga la buona novella del Figlio di Dio redentore.E’ questa interpretazione quella che maggiormente inquieta perché ricorda ad ogni battezzato il dovere della testimonianza e dell’annuncio della Verità ad ogni uomo. 

















MEDITAZIONE 











Il testo di Giovanni, offre alla meditazione diversi temi: il dono della pace, che è lo stesso Cristo redentore,nel cui nome possiamo e dobbiamo farci operatori di pace;il dono della gioia, che nasce dalla fede nella presenza viva e vivificante del Risorto;infine il dono grande dello Spirito,effuso sugli apostoli e per il ministero della Chiesa, sui credenti; presente in chiunque operi unità, comunione e pace, e su chi cerca e serve, con purezza di intenti la verità e la giustizia. 


Sono argomenti importanti,il cui approfondimento esigerebbe un discorso teologico rigoroso.


C’è, tuttavia, una lettura più semplice, ma non per questo meno seria,è quella che ognuno può fare ripensando la propria vita,interrogandosi sulla fede, sul: rapporto personale con Dio che è Padre, che è Figlio, che è Spirito, donato a chi lo implori.


La Chiesa lo contempla : padre dei poveri, datore di doni, luce dei cuori, riposo, riparo, conforto; Egli è il "dito della mano di Dio" che indica il cammino, che rischiara le tenebre, che fortifica nelle asperità della via.Spirito di sapienza,Spirito di timore di Dio,Spirito che ci abilita a riamare del suo stesso amore Colui che per primo ci ha amati.

















CONTEMPLAZIONE











“ …il vento soffia dove vuole


e ne senti il sibilo,


ma non sai donde viene,


né dove va….” 


 ( Gv. 3,8 )


E’ Gesù ad usare questa immagine per lo Spirito; contemplare lo Spirito è un po’ come contemplare il vento, contemplare l’Invisibile, ma non l’irreale. Come il vento lo Spirito opera, si fa sentire…travolge, a livello umano: coinvolge.


I Vangeli ci offrono un’icona stupenda di contemplazione dello Spirito: è Maria di Nazareth, la Madre di Dio.”…tu concepirai nel grembo e darai alla luce un figlio…sarà chiamato Figlio dell’Altissimo………….Lo Spirito Santo scenderà sopra di te e la potenza dell’Altissimo ti adombrerà, perciò quello che nascerà sarà chiamato Figlio di Dio……..” Non dovette esere un messaggio facile da capire, in effetti era soltanto da accettare con fede; che Maria non sempre e non tutto capisse, i Vangeli lo notano,”…suo padre e sua madre rimasero meravigliati per quel che si diceva di lui…..” ( Lc. 2,33 ) e ancora “….essi non compresero ciò che diceva loro….e sua madre conservava tutte queste cose nel suo cuore…….” ( Lc.2,49-52 )


La contemplazione è anche tenere la Presenza nel cuore, non lasciarla cadere dal ricordo,tener viva la nostalgia.

















PREGHIERA








Vieni Spirito Santo


Riempi i cuori dei fedeli


Accendi i loro cuori con la fiamma del tuo amore,


Tu, che pur nella diversità delle lingue,


riesci a tenerci uniti nell’unica fede.


